




 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Queste raccomandazioni sono indicative, per approfondimenti tecnici riferirsi a:  
www.cisniar.it 
Ornitho.it, dati 2015: http://www.ornitho.it/index.php?m_id=54&pnl=d&backlink=skip&id=943712  
Monumentivivi.it: http://www.monumentivivi.it/dove-sono-cartografia/ 
e www.asoer.org 
 
 
Per soluzioni tecniche di conservazione ed ottimizzazione delle suddette tre tipologie si fa riferimento a 
indicazioni validate consultabili e scaricabili da:  
http://www.festivaldeirondoni.info/documenti_scaricabili.html  
http://www.monumentivivi.it/  
 
Per inserimento di cassette nido specifiche per i rondoni si fa riferimento a: 
http://www.festivaldeirondoni.info/uploads/PICUS_74_2012.pdf  
http://www.monumentivivi.it/  
Scholl, I. (2016): Nistplätze für Mauer- und Alpensegler. VerOek, Uster. 21 S. 
 
Fotografie e immagini sono tratte da:  
www.facebook.com/festivaldeirondoni2016/ 
e da:  
https://www.facebook.com/groups/888105881297791/ 
che cita autori e fonti originali. 
 
Specifiche foto sono state realizzate da: Antonio Gelati, Giordano Cerè, Guido Baroni, Maurizio Ferraresi, 
Mauro Ferri, Pietro Paolo Albonetti, Valentina Bergamini, WWF Carpi, Lipu Carpi, Daniela Rustichelli, Paolo 
Pasini, Mario Giordano, Iris Scholl, Ivan Tomas Conde e Batti Gai.  
 
I disegni a pagina 7 e 13 sono a cura di Eddie Gasparini Comune di Carpi.  
Un ringraziamento particolare va a Valentina Bergamini per il lavoro di impaginazione. 
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http://www.asoer.org/
http://www.festivaldeirondoni.info/documenti_scaricabili.html
http://www.monumentivivi.it/
http://www.festivaldeirondoni.info/uploads/PICUS_74_2012.pdf
http://www.monumentivivi.it/
http://www.facebook.com/festivaldeirondoni2016/
https://www.facebook.com/groups/888105881297791/
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Altre situazioni di errato impiego degli aghi  

  
 
 
 
 
 
 
 

 Foto 7 

Foto 8 

Foto 7 - I colombi semplicemente si appoggiano sullo spazio libero subito sotto la fila di chiodi. 

Foto 8 - Le punte sono troppo basse così da permettere il riempimento degli spazi e la costruzione 
di un nido. 
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Esempi di corretto uso degli aghi  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Foto 9 

Foto 9 - Le punte sono alte così da non permettere un facile riempimento. 
 

 Foto 10 

Foto 10 - Tutti i possibili spazi di appoggio sono stati occupati dai dissuasori. 
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I balconi  

 

 
 

 Foto 18 

 

 Filo ballerino 

Foto 18 - Il problema lo si evidenzia, oltre che sui cornicioni, anche sui corrimani dei balconi.  
Nella foto si notano colombi sul marcapiano e sul corrimano di un balcone. Per il marcapiano vale 
la proposta dello scivolo a 45 gradi, per il balcone si possono usare i fili ballerini come nella foto 19. 
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Esempi di corretta applicazione delle reti antipiccione  

 

 

 

 

  Foto 22 

Foto 22 - Lo spazio sotto lo sporto di gronda di 
questo edificio storico è ideale per offrire rifugio 
e sito di nidificazione dei colombi urbani. Un 
semplice intervento di apposizione di una rete 
antipiccione ha risolto il problema del degrado 
da fecalizzazione. La rete ha maglie di 5 cm per 
5 cm: questo spazio permette il passaggio di 
piccoli passeriformi, chirotteri, gechi e lucertole, 
tutti animali che contribuiscono alla biodiversità 
delle città. 
 
Foto 23 - Gli stucchi, gli affreschi o 
semplicemente le pitture e le travi dei porticati 
sono spesso danneggiati dalla fecalizzazione di 
colombi, ma anche di altri uccelli. In questi casi, 
a protezione dei manufatti, si devono usare reti 
con maglie inferiori a quelle usate per la 
protezione da piccioni.  La misura consigliata è 
di 2 cm per 2 cm. Questa misura della maglia 
protegge efficacemente anche da uccelli della 
dimensione di un passero. 

  Foto 23 
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Foto 30 

Foto 31 
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CULICIDI 
Meglio conosciuti come zanzare, si indicano diverse specie di Ditteri le cui femmine si nutrono del 
sangue di numerose specie animali a sangue caldo. Più frequenti nell’ambiente urbano sono le specie 
appartenenti ai generi Aedes e Culex. 
 

Ordine DITTERI 
Famiglia CULICIDI 

Sottofamiglia Culicini Anophelini 
Genere 

Circa 3.400 specie 
Culex; Aedes; Coquillettidia; 

Culiseta 
 

Anopheles 

Principali caratteri istintivi 

Carattere distintivo adulti Corpo parallelo alla Superficie 
d'appoggio 

Corpo obliquo rispetto alla superficie 
d'appoggio 

Carattere distintivo larve Larva posta obliquamente rispetto 
alla superficie dell'acqua 

Larva aderente con tutto il corpo alla 
superficie dell'acqua 

 
Descrizione: le zanzare del genere Culex hanno un colorito tendente al giallastro, le specie del genere 
Aedes sono scure, più o meno marcatamente tigrate di bianco e nero sulle zampe e sull’addome. 
Areale: la Culex è la zanzara più diffusa nell’emisfero boreale, le Aedes in Europa hanno areali ridotti 
con prevalenza nel sud. 
Status in Italia: Culex presenti in tutt’Italia, anch’essa ben rappresentata ma con areali frammentati. 
Status nella Bassa Modenese: ampiamente diffuse le Culex pipiens, Aedes albopictus (zanzara tigre), 
Aedes caspius, Aedes vexans. Poco frequente l’Anopheles maculipennis. 
Comportamento: Culex pipiens è zanzara di abitudini notturne, Aedes albopictus è essenzialmente 
diurna,  Aedes caspius e A. vexans sono per lo più crepuscolari. Le zanzare adulte vivono poco meno
di una settimana durante la quale devono fare un pasto di sangue per deporre da 100 a 200 uova che in
acqua si schiudono in breve tempo. La loro importanza è data dal fastidio delle punture e dalla capacità di  
essere vettori competenti di numerosi Arbovirus che provocano gravi malattie come la West Nile 
Disease, la Dengue, la Chikungunya, la Febbre della Valle del Rift, l’Usutu. Possono anche essere 
vettori di gravi parassitosi come la filariosi cardiopolmonare del cane da Dirofilaria immitis o di quella 
sottocutanea da D. repens, agente di zoonosi. La zanzara tigre è arrivata in Europa in seguito agli 
scambi internazionali su scala planetaria che non possono essere interrotti o limitati. Insieme alla 
zanzara tigre altri alieni, che spesso creano nuove popolazioni di infestanti di cui poco o nulla sappiamo, 
sono arrivati ed arriveranno col loro carico di potenziali problemi. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Classificazione 
Dannosi  

Alimentazione: 
Le femmine si nutrono 
del sangue di 
mammiferi e uccelli. 

Accoppiamento:  
dalla primavera 
all’autunno. 

Uova: 
la Culex depone in acqua 
stagnante, la Aedes albopictus 
in piccole raccolte d’acqua o in 
contenitori/tombini che con la 
pioggia arriveranno a contenere 
una quantità di acqua 
sufficiente allo sviluppo delle 
larve. 

Larve: 
si sviluppano in acqua, 
dalla primavera 
all’autunno. 
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I rondoni e gli interventi  

che ne favoriscono la conservazione  
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Tet ti  con coppo medite rran eo 

Il tetto con coppo mediterraneo costituisce, verosimilmente da alcuni secoli, la tipologia architettonica 
più utilizzata dal rondone comune. Le nicchie sotto i coppi, sia nella prima fila del margine del tetto sia 
nei punti di incontro delle falde (spigoli), oltre ai rondoni possono ospitare una vasta gamma di animali, 
tutti di piccole dimensioni. È ovviamente escluso che possano ospitare colombi, per una questione di 
dimensioni, ma ciò nonostante progettisti, costruttori e proprietari hanno cominciato a prendere i più 
svariati provvedimenti per rendere inagibili le cavità sotto i coppi, sigillando un numero crescente di 
tetti, anche qui con danni faunistici diretti e indiretti. 
Un altro aspetto è rappresentato dalla grondaia, la cui presenza e posizione condiziona la possibilità di 
uso dei coppi da parte dei rondoni. Innanzi tutto per gli edifici storici senza grondaia andrebbe valutato 
più attentamente se introdurla; negli edifici moderni la posizione della grondaia dovrebbe essere la più 
bassa possibile rispetto alla prima fila di coppi, per non essere di ostacolo ai rondoni. Altre specie 
(civetta, assiolo, piccoli passeriformi…) sono tutto sommato indifferenti alla grondaia. In un tetto con 
falde esposte ai quattro punti cardinali, è consigliabile tenere conto del fatto che per i rondoni (e gli altri 
uccelli) gli orientamenti a sud e ad ovest sono quelli che determinano il maggior surriscaldamento delle 
cavità e, pertanto, sono sconsigliabili; gli interventi di incoraggiamento per i rondoni devono, pertanto, 
essere più opportunamente studiati e realizzati nelle esposizioni a est e nord.

 Le foto 48; 49; 50; 51 rappresentano situazioni favorevoli alla nidificazione. 
Le foto 52; 53; 54 rappresentano situazioni che rendono impossibile la nidificazione. 
La foto 55 rappresenta una situazione che rende impossibile la nidificazione; inoltre le punte sono un 
pericolo per gli uccelli che cercano di entrare sotto il coppo. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Foto 55  Foto 54 

 Foto 53  Foto 51  Foto 52 

 Foto 49 
 Foto 48 

 Foto 50 
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I nidi  arti f ic iali  
I nidi artificiali per rondoni devono soddisfare alcune precise necessità di questi eccezionali migratori: 
- protezione dal disturbo e dai predatori (civetta, corvidi, gabbiani, ecc…), garantita con un ingresso 

che li escluda; 
- protezione dalla pioggia, dal vento e dall’eccesso di calore; 
- contiguità con altri nidi di rondone (colonia); sconsigliato inserire cassette isolate, preferire gruppi di 

minimo 3 unità. Non ci sono limiti per i grandi numeri. 
Un’unità di nidificazione, orientativamente, può offrire una cella nidificatoria di poco meno di 400 cm2 
e di circa 4.000 cm3, ma gli sviluppi in larghezza profondità ed altezza possono variare moltissimo da
modello a modello ed anche distinguersi per la complessità della forma. 

 
 

I materiali e le dimensioni dipendono dalla cultura e dalle esigenze locali: sono in circolazione numerosi 
modelli in legno, legno-cemento, terracotta, resina e multicomponente. Possono essere realizzati in 
proprio eseguendo dei modelli, oppure li si può acquistare, da associazioni o ditte specializzate, in Italia 
e all’estero. 
In genere prima di orientarsi per una scelta, occorre valutare le caratteristiche dell’immobile (abitazione, 
servizi, fabbrica) o della infrastruttura che li dovrà ospitare (ponte, torre piezometrica dell’acquedotto, 
campanile, chiesa) e orientarsi verso i nidi incorporati nelle pareti, adatti per progetti di nuove 
costruzioni e per ogni esposizione; consigliabili anche per interessi amatoriali e di studio, in questo caso 
con accesso dall’interno per la manutenzione. 
I nidi esterni alle pareti sono adatti per essere appesi in costruzioni preesistenti e solamente per 
esposizioni est e nord. Un piano inclinato di 45° nella copertura superiore delle cassette isolate si rende 
necessario per impedire la posa ai colombi. 
È necessario valutare l’agibilità dello spazio aereo davanti alle pareti destinate ai nidi, evitando che 
alberi e loro rami possano ostacolare le manovre di accesso allo spazio dei nidi e, pertanto, occorre 
prevedere un corridoio aereo di almeno 5 metri che rimanga libero nel lungo periodo. L’altezza di 
posizionamento dei nidi in genere non costituisce un problema, grazie all’adattabilità dei rondoni: si può 
posizionare a partire da tre metri sino ad altezze elevate (decine di metri). 
La regola generale consiglia, infine, di collocare i nidi in modo da poter garantire l’accesso per 
manutenzione ordinaria e straordinaria. 
La Pubblica Amministrazione e le Società possono sfruttare spazi adatti in edifici di loro pertinenza 
come scuole, palestre, piscine, acquedotti, viadotti, ponti, fabbriche etc, ma anche organismi religiosi 
possono inserire colonie in chiese, campanili e conventi, mentre i privati cittadini e i condomini possono 
parimenti individuare un’ampia gamma di situazioni favorevoli. 

  





 

 37 

L’arredo  urbano ed i ro ndoni… e non solo 

sostegno delle popolazioni in declino, con la promozione di nuove colonie artificiali negli edifici pubblici 
e privati, e la protezione, mediante Regolamenti comunali, delle colonie esistenti (procedure di 
salvaguardia durante i lavori di restauro e manutenzione). Le autorità comunali favoriscono anche 
interventi di insediamento di colonie su strutture particolari sorrette da pali (swifts towers), o il riutilizzo 
di piccoli edifici dismessi e non altrimenti utilizzabili, come ad esempio le cabine di trasformazione 
elettrica o quelle della ferrovia. 

 

  

Foto 63 - In questo college si possono osservare diverse 
tipologie di swifts towers. 
Foto 64 - Questa foto e l’allegato disegno mostrano il recupero 
di una vecchia cabina della luce non più utilizzata. 

 Foto 63 

Foto 64

Info: www.swift-conservation.org

Da circa un decennio, in nord e centro Europa, per i rondoni si realizzano microprogetti locali di 
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 Foto 65 

  Foto 66 

Foto 65 - Rondone maggiore in volo (Apus melba) 

Foto 66 - Cassette nido per rondoni montate 
provvisoriamente in un cantiere 







http://www.festivaldeirondoni.info/documenti_scaricabili.html
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Sono documentate anche altre soluzioni empiriche, a volte (non sempre) efficaci, come reticelle, 
matasse di fil di ferro, schermi pre forati, che possono essere tenute in considerazione unicamente solo 
se collaudate e ben standardizzate, perché sorrette da criteri e parametri oggettivi, oltre che dalle 
precauzioni del caso. 

 

Le buche pontaie ed  il mal t ratt amento animale 
Tomba mento : il termine è appropriate e da preferire al falsamente asettico 
“chiusura”, perché i lavori avvengono soprattutto tra aprile ed agosto, cioè in 
piena stagione riproduttiva di tante specie. La presenza di persone, di rumori etc., 
costringono la maggior parte degli animali a nascondersi nelle cavità e, di 
conseguenza, vengono letteralmente murati vivi. In due decenni di contatti con 
cantieri non sono state mai riscontrate procedure di verifica di presenze di animali,  
ma tutt’al più si è raccolta l’inverosimile affermazione “ci abbiamo guardato ma 
dentro le nicchie non abbiamo mai trovato niente”, il che è davvero inverosimile, 
poiché in qualunque edificio una quota delle buche pontaie, seppur variabile (da 
poche a quasi tutte), è sempre occupata da uccelli, chirotteri, gechi, farfalle e 
falene ed è noto che i nidiacei di specie timide e fessuricole possono essere 
riscontrati solo da personale formato o da esperti e con l’uso di strumenti adatti 
(torcia LED, sonda a fibre ottiche, micro ultrasonico). 

Reticelle: a volte, per pura scelta casual, o per la motivazione 
di mantenere la ventilazione, le nicchie vengono chiuse con 
reticelle fitte (maglia di 2x2 cm o inferiori). Le condizioni, il 
periodo e le modalità di posa rispecchiano quanto già detto 
per il “tombamento” e, quindi, il risultato sugli animali è il 
medesimo, con l’aggravante che i compagni o i genitori dei 
soggetti sequestrati continuano a vederli ed a sentire i 
richiami. Per questo sono sollecitati a stazionare davanti alle 
reti fino alla morte degli animali imprigionati. Un rondone 

aggrappato alla rete o un chirottero che faccia la stessa cosa 
nottetempo, passano facilmente inosservati, ma quando i 
sequestrati sono dei colombi, gli effetti sono eclatanti, 
caratterizzati da continui e reciproci richiami e tentativi di 
continuare ad alimentare gli affamati. Solo una chiusura con 
reticelle 4x4 cm può essere sicura per rondoni e chirotteri ma 
deve sempre essere applicata dopo aver ispezionato la buca 
pontaia con strumenti, mediante i quali si possa escludere la 
presenza di colombi adulti o nidiacei, di civette, di taccole o 
altri animali fessuricoli sequestrati all’interno, con le inevitabili 
conseguenze già descritte. 

 Foto 69 

Foto 69 - La reticella così applicata impedisce 
l’ingresso ai colombi, la consente ai rondoni ed ai 
chirotteri, ma non è scevra di pericoli. I punti di 
taglio della rete presentano punte che possono 
ferire i volatili o danneggiare il piumaggio nel 
rondone o le membrane nei chirotteri. È una 
soluzione pericolosa. 

  Foto 70 

 Foto 72 

Foto 71 - Rondone che cerca di 
entrare nel nido. È probabile la 
presenza all’interno di nidiacei da 
alimentare. 
Foto 72 - Colombo che cerca di 
alimentare il proprio nidiaceo. Questo 
caso si potrebbe configurare come reato 
di maltrattamento. 

Foto 70 - Riposa in 
pace nella cella 
murata. 

 Foto 71 
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Altre specie sono molto legate ai boschi, non frequentano i centri abitati e come rifugio scelgono le 
cavità presenti negli alberi. Queste specie hanno veramente poca scelta poiché il loro habitat ideale è 
il bosco maturo, ma a causa delle ripetute ceduazioni, protrattesi per secoli sui nostri Appennini, e del 
forte grado di antropizzazione che caratterizza la nostra pianura e spesso la fascia collinare, i boschi o 
sono spariti o sono molto giovani, e solo in alta montagna si trova talora qualche lembo residuo con 
vecchi alberi maturi in grado di offrire un rifugio adeguato. 
Negli Stati Uniti e in alcuni paesi europei come la Germania, per dare ai chirotteri maggiori possibilità 
di rifugio, si è diffusa la pratica di installare nidi artificiali, attività conservazionistica oggi assai praticata 
anche in Italia. Il CISNIAR produce due diversi modelli di nidi per chirotteri, uno in cemento e uno in 
legno; per le modalità di installazione raccomanda quanto segue. 
Quant i n idi  ins tallare 
Nei giardini 1 nido; nelle grandi estensioni, come campi, frutteti e boschi si consigliano 2 nidi per ettaro. 
La cosa importante è evitare di mettere molti nidi concentrati in poco spazio; è più funzionale avere nidi 
sparsi a una cinquantina di metri l’uno dall’altro. 
Quando e come ins tallare i nid i 
Si consiglia di installare i nidi al termine dell’inverno, nel mese di marzo; in tal modo i pipistrelli avranno 
la possibilità di osservarli e ispezionarli fin dall’inizio della loro attività, appena usciti dall’ibernazione.  
È infatti durante il volo, per esempio mentre cacciano o mentre si spostano da un luogo a un altro, che 
i pipistrelli possono scorgere i rifugi artificiali ed eventualmente sceglierli come nuova casa. 
Si consiglia di montarli a un’altezza non inferiore ai 4 metri; nidi posizionati ad altezze inferiori hanno 
scarsissime possibilità di successo; per quanto riguarda l’esposizione evitare il nord. 
I nidi possono essere montati su edifici, su pali o su alberi. In tutti i casi accertarsi che davanti al nido 
lo spazio sia libero, non devono esserci fronde, né rami in prossimità dell’ingresso che potrebbero 
costituire un ostacolo e, al contempo, fungere da posatoio per eventuali predatori (per es. gatti, faine, 
gufi, allocchi). 

 

 Foto 83   Foto 84 

 

Foto 83 - Orecchioni (Plecotus auritus) 
all’interno di un nido artificiale. 

Foto 85 - Nido artificiale per chirotteri. 
 Le tavole di legno internamente sono solcate 

trasversalmente da tanti piccoli tagli che non 
interessano tutto lo spessore. Questi tagli 
permettono ai pipistrelli di aggrapparsi e 
arrampicarsi  
Foto 86 - Nido artificiale in cemento ed argilla 
espansa. 
Garantisce comunque un buon isolamento 
termico. 

Foto 85 Foto 86 

Foto 84 - Pipistrello albolimbato (Pipistrellus kuhlii) 
all’interno di un nido artificiale. 
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Note  
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Per informazioni: 
 
Servizio Politiche Ambientali dell'UCMAN 
cea.laraganella@unioneareanord.mo.it 
 
Stazione Ornitologica Modenese "Il Pettazzurro" 
som@cisniar.it 

mailto:cea.laraganella@unioneareanord.mo.it
mailto:som@cisniar.it

